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ECCELLENTISSIMO SIGNORE.
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Rdënto a V. E ?Ora-zio*

ne accademica per le

ñ glorie dell’ ç/ìmio Dot;`

tor della Cbiçſa‘flanto Aurelio

Ago/fino, che mi èstato biſogna

di recitare all’ adunanza degli

Arcadi della Colonia Ale-tina

nel Collegio di' Santa'- Maria

della Verità in gucsto, corrente
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arma. Waiting”: ſia/z' il diſe

gna degli altri nella intitolare

a ragguara’ewlí Peìſonaggi ifra

Prj componimenti , certamente

che i0 fregiandola dell’augaſtíſl

ſimo Nome di V. E. mm ho in—

tejb di proccurarle un [Mecena

te , che s" impegnaffie aguardar

mela dalle tz"gnuole : ma *vi a-vrei

dato un grande impaccio , eflen

da Le” 10 per uaſb , cla’ ella e

razza pur troppo , ed incolta ,

GÒPGK‘CiàſiſiÌ” ;molto {Trey/Mile ,

e“ degna di…:enſara, edi criti

ca- sfl-;IoÎpropriamente] bo _ a-vuto

mira—in queſta; occaſione d’ 1'72

mac-n°145. aſa-vare della no

jîtrd Accademie-@ami ella-fi re

elziña pregiqjzzjafflzezzire di cſ

Bea.Moteéëeñ‘Ò-Î’Jçdſſzflitd da un

Bee/,bwin quell’ alto,- meri:

td,



to , di cui e per la nobiltà del

ſangue , e per la profonda eru

dizione della mente , e per le ra

re ammiraln’lí dott' dell’ animo

e creduta univerſalmente , ed è

in effetto fornita V. E. Si com

piaccia dunque di questa mia in*

genuita., ed in mereede abbiamî

per ſempre , gual’io dopo il la

.eio della mano miſbttoſè'ri'vo.

Di V. EC.

Napoli 4. Agosto 176 4.

De-votiſi Umi-lif Oblig. Scrivo`

P.Lorenzo~Maria da S.Ginſeppe.

A 3 Non

.- _ A ñ _ _ .



 

_

—-`



’i .\

  

On v' increſca per quella Vol

-' ta,-gentiliſſrmi Compastori, ed

Arcadí valoroſiſiìmi,di'laſcia

re i boſchi, e le ſelve, dove

per la ſemplice profeſſione del lodevoliſ

ſimo istituto vostro ſiete uſi a maneggiar

la ſampogna, e la cetera , per dare al- ,

le importune ore del giorno un qualche

innocente divertimento , e a’vostri studj

una neceſſaria quiete . Troppo è vero ,

non ve ’l niego, io da voi deſidero in

una. stagione 51 focoſa , ed ardente ,

la quale chiama le stanche'membra,e gli

oppreſſi ſpiriti alla chiarezza de’ fonti,

al mormorio delle acque, alla amenità

delle colline , ed a cantate o preſſo di

queste, o ſopra di quellei fatti egregj di

quegli Eroi, che col loro vivere illu

strar ſeppero la terra , ch’ eſiì abitarono ,

e’l cielo, che diede loro con provvidenza

mirabile alla luce. Ma indiſpenſabile ne

ceſſita cosí ricerca, mentre a’nostri orec

chi riſuona strepito d’armi , tumulto di

guerre , fremito di nemici abbattuti, e

voci lietiffime di' plauſi , e di vittorie .

Laſciate dunque torno a dirvi l’ozio ama

bile, e tranquillo ‘della vostra ſolitudine,

A 4. ele
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e le umili boſcarecce idee , che ſi ſo

gliono concepire tra le greggi, e gli ar

menti , tra i baſſi tugurj , e ſotto le

rozze neglette capanne: laſciate il vostro

ſemplice, e ruvido arneſe, e con queſto

il genio ancora, e’l portamento tanto a

voi caro di pastore , e di custode delle

.campagne . Tempo egliè, che voi nul

la curando la ſemplicità ., e la modera

zione dell’arte vostra, v’innalziate ſopra

voi steſii ñ, e ripigliando abiti della mi

glior gala che vi rieſce vi portiate in

'città a far quì prova de’ penſieri, dello

stile, de’canti vostri per un argomento,

che prima di voi fu celebrato ,' e da’

Pontefici sù loro troni, e da’Concilj nel

le loro adunanze, e da’ Padri ne’loro li

bri, e dallo ſirepito univerſale del mondo.

Venite mecoñ, che io ſarovvi guida, e

compagno, celebrar dovendo l’immorta

le incomparabile trionfo , che de’nemici

della Grazia di Geſu-Cristo riportò l’ aman

tiflìmo Padre della Chieſa, e’l Dortore uni

verſale del mondo Santo Aurelio Agostino.

Mi direte , che ſia questa per me dura pur

troppo, e malagevole impreſa, ben’ av

viſandovi eſſer queſta l’ opera maggiore,

per



per cui abbia ſudato‘ vie più, e vie più

ancora meritato s’abbia le acclamazioni,

e gli applauſi non degli uomini ſoltan

to, ma degli _Angeli ancora un Doctore

ed un Maestro sì grande . E per veritſi

non mal vi apponete; ſapendo ancor ben

io , quanto fiacco ſia egli , eſpoſſato il`

mio ragionare , lodevole ſoltanto perche

intrapreſo a titolo di riſpettoſo affezio

natiffimo figlio, e di neceſſaria religioſa

obbedienza. Eccoci nel famoſo e celebre

luogo , sagro al culto ed alle glorie di

Agostino , oggi più che ’l ſolito lumi

_noſo agli occhi nostri, e ſuperbo. Io in

tanto mi'ñarriſchio all’impreſa destinata;

ma non voglio che ſia tutta mia l’ ope

ra , ed il lavoro . Dividaſi impertanto

per meta il faticoſo impiego; e mentre

io dirò quel, che ne porta la fama tanto

più antica , quanto ſempre più freſca, e

ſempre più strepitoſa; voi ripigliate colle

vostre canzoni tutto il resto di Agostino,

che da me non ſiſa,ne ſi può compitamen

te lodare. Cosi co’ vostri artificioſx com

ponimenti giusto compenſo daraffi a quel,

che manca alla mia debole diceria , la

quale altro impegno non ha, ſe non di

met
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mettere ‘in chiaro la vittoria e 'l trion

f0, che riportò Agostino‘ contro i nemi

ci della divina Grazia, prima coll’ aurea

'ſua dottrina, indi col ſuo raro non mai

più veduto eſempio.

E per collocare nel naturale, e pro

‘prio ſuo lume , l’ onore e la gloria di

questo trionfo, pregio dell’ opera egli è

quì l’ eſporre il meglio, che per me fia

poſſibile in chiara luminoſa veduta il

combattimento e la pugna, che tra Ago

stino, e i nemici della Grazia ſi acceſe

con furore, e ſi proſegui con im egno .

Tempo-già ſu, Accademici , in cui ’Ereſia

collegataſi fortemente con la ſorza,e la

frode di tutto l'inferno , ſi studìò di attac

care il regno di Geſu-Cristo ne’ ſuoi più

stabili fondamenti per metterlo ſoffopra,
e mandarlo perpetuamente in rovinaſi.

Venne l’Uomo-Dio al mondo apprestan

do alla corruzione di nostra carne l’op

portuno neceſſarío riparo della ſua Gra

zia , e dopo averne di propria'boeca pre

dicata a' popoli la indiſpenſabile ~ neceſſità,

laſciò come particolare incombenza a’ſuoi

diſcepoli , ed in iſpezialtà all’ Apostolo

Paolo d’ imprimere, diradicare, edi sta

bili
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bilire con gravi -detti l’eternoínvaríabíle

sacratiffimo dogma. Pure,ciò nulla ostan

te,ſurſero dalla Brettagna tenebre s`r ca

liginoſe e tetre ad ingombrar la mente

degli uomini, che godeano il lume disì

nobil dottrina , che parve dioſcurarſi gia

quella chiarezza , che illumina la città

santa , e’l divino fioritiffimo regno di Geſu

Cxisto. Pelagio santo ed umile ſecondo l'

esteriore ſuo ſembiante, ma di vero uom

ſozzo ed iniquo, e che gia aveaſi fatto del

proprio ventre un Dio, naſcondendoſot~

to quella ſcarna e dimagrata apparenza ,

la, nera qualita di callido verſuto nemico

della Chieſa, erurtò dalle ſue viſcere l’atro

veleno di contrarj ſentimenti , coſicche fin

dalla puttida bava ſe ne conobbero iſe

gni . ‘Ad agevolare ed istabilire i doppi

conſigli, che 'con irragionevole prudenza

ei meditava, postoſi in mezzo a Ruffino,

ed Origene, col primoaſſeri, che l’uomo

colla carnale propagazione nulla contrag

ga di contagio , o di macchia ; e però

ſano, e vegeto,quale il primo uomo in

mezzo al paradiſo ſirimanea , goda del

la natia ſua libertà egualmente indiffe

rente al male, ed al bene; col ſecondo

affet
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_affermò a tenore dell’addotto fondamen

to non eſſer neceſſario all’uomo per ope

rare il bene quel dono ſopranaturale ,

che ci rimeritò Geſu-Cristo nel corſo del

le ſue fatiche , e che da noi giustamente

Grazia ſi chiama.

Ne pago di ciò, diviſoſi aſſiem con Ce

lestio Monaco anch’ egli` ſcandaloſo e_ mal

vaggio il campo tntto dal ſangue irriga

to di Geſu-Cristo , e ritenuto per ſe l'

Egitto , e la Palestina , e cedendo a'

lui l’ Africa tutta , e la Sicilia , operò

in guiſa che appieno verificato ſ1 vedeſ

ſe quanto ilDivin Redentore ombreggia

to avea nella parabola del campagnuo

lo , che tutto ripullulante zizania ritro

vò quel terreno, in cui gittato egli avea

poco prima l’ eletta ſemente.

E gia ſerpeggiando il rio veleno, n’

erano altamente imbevuti i' popoli , con

vinti‘ i Sacerdoti,perſuaſi non pochi Ve

ſcovi, parte ingannati dalla riputazione

e dal credito acquistato da Pelagio coll’

aſprezza dell’ abito e coll’ apparente au—

sterita del vivere; parte ſedorti dalla

flaudolenza accorta di lui nello ſpande

re- i ſuoi errori. Imperciocche egli eſi

geva



1geva' da ſuoi diſcepoli un alto impegne

trabil ſilenzio , ne giammai proponeva c0*

,me propria dottrina gl' errori e le men

zogne, ma con ſopraffina accortezza ri

ſvegliando andava tutte quelle malnate

e guaste paſſioni, e tutti que’ pernicio

ſi ſentimenti,che uſcir mai p0teſſero in

campo dal corrotto diſordinato cuore deó'

gli uomini, acciò da loro medeſimi dif;

ficoltà proponeſſero contro il neceſſario

valor della Grazia;e quindi gli riuſcì di

turbar le più ſerene coſcienze, e di rui—

nar ſenza strepito i più‘nobili intellettí

del mondo. ~

Aggiungaſi la prava diſpoſizione in cui

e stato ſempre l’ uomo d’imbevere un

tal’ -errore . Fin dal primo istante, che

fi produce nelle viſcere della madre, par

~c he cominci a mormorare, ed a ſdegna

re di conoſcerſi reo intorno- ad un de

litto, di cui egli propriamente conſape

vol non ſu; e per conſeguenza coll’or

-ganizzarſi le ſue membra,in quelle me

deſime membra par che ſi formi il na

turale appetito di confidare nelle forze

dell’arbitrio,il quale realmente naſce pa

drone degli atti ſuoi, ma suggetto anco

ra
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ra alle ree paſſioni, che lo travagliano.

Contro questa ſuperstizioſa menzogna, o

vogliam dire, ſallace ed infedele dortri

na, univerſale, poderoſa radicata nella no

stra guasta umanita,e coltivata poi da quel

ſiero astuto. maestro che vi ho deſcritto,

entra a combattere Agostino,ed armato

di fede, e di zelo attraverſa e rompe

per entro alla moltitudine de’nemici,che

ſotto le inſami inſegne di Pelagio eranſi

arrollati; e col ſuo ingegno, per cui a

guiſa di Aquila generoſa ſopra gli altri

ſavj della ſua ‘età ſollevavafi , ſostiene

la corruzione, e la infermità all’ uman

genere derivata da ſconſigliato impru

dentiflìmo genitore; e ſu di un tal fon

damento pianta l’edifizio ſublimiſiìmo'

della Divina Grazia: ne ſpiega la na

tura, ne diviſa le qualita, ne apporta

~le varie differentiſſtme, ma tutte ſuavi

forti, ed inneffabili maniere di operare,

ne addita gli effetti misterioſi, che ella.

-produce,i ſacramenti più riposti, che in

lei s’involgono, il ſon-te perenne d’onde

deriva, e tant’ altre a noi ſempre occul

te, ma ſempre ammirabili circostanze .

Non è mio di aprir quì tutti i toſori

della
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della ſua ſcienza, e di ſceverare quant’.

egli l’ uomo~ incomparabile ci ha laſcia

to ſcritto negl’ aurei ſuoi libri o della

Natura e .delle Grazia , o della Predeñ.

stinazíone de’Santi , o del dono della Pet.

ſeveranza , o della correzione , e della

Grazia medeſima . Legga, chi vuole,'e

vegga, come egli o provi le ſue opi

nionicon nerbo, o le inſinui con delica

tezza; o eſponga le materie con mae

stà di 'eloquenza , o' con ſottigliezza di

argomenti le stabiliſca; o conchiuda i

ſuoi diſcorſi colla robustezza del veto, q

colle ſcritture in più vago ;lume le

metta: in tutto ſempre con pari felicità,

e destrezza i lividi riottoſi nemici della

Grazia del Nazareno atterra mirabilz

mente, e con uide. _‘Poterono a cloro bell' agio ſremere e

digrignare i combattuti avverſari , che

ai dilui piedi convenne loto di umiliare

l’ altera cervice; e ſebbene tentarono di

rialzarla con adulterare quella Grazia

medeſima,che a gran forza confeſſare do

vettero, tornarono di bel nuovo a ca,

dere dal ſolo ripeterſi loro i dogmi di

Agostino, avendo egli ſcritto con tale

` pro
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p oſondità ed eminenza, che. ne restano

a ſufficienza cpnvinti non pure i ſuoi

coetanei; ma quanti altri mostri, e ne

mici della grazia di Geſu-Cristo produr

trà unquemai la terra, e l’inferno.

Per la. qualcoſa egli èda notarſi,Arca

di ſapientiffimi,che ſebbene ai chiari ful—

gori di quest’inclito lume di S.Chieſa ma

nifesta comparve la neceſſità della Gra

zia ſopranaturale al ben oprare richie

sta; pure coloro, nel petto de’ quali ,non

mai s’estinſe il livore,contro Lei conce

pito; mal potendo in conto alcuno ne

garla, ne guastarono quella ſublimiſ

ſima idea, che nè stabilì nella ſcuola e i

tra ſuoi diſcepoli l’eſimio nostro Dot

tore. Surſero per tanto dalla Francia, e

propriamente dalla città di Marſiglia non

pochi ſavj,e dal Monastero di Adrume

to dottiſſimi Padri iñ quali ſcandalezzati

da quella doctrina medeſima, che dovea

.loro edificare,e ristabilire nella verace cre

denza nostra, giudicarono dalla ſentenza.

di una predestinazione gratuita, e di una

grazia preveniente eſſers‘ indotto quell'

inevitabile ſato, che ſognarono tra loro

profondi deliri iGenetliaci. E peròupiù

co e
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colle leggi di ſſ'antasticò` 'arbitrio, che

coll’autorità de’ libri ſanti ,compoſero ar

tifizioſamente una grazia in maniera di

pendente dalla volontà,che’al di‘lei me*

rito precedente,0 almeno almenoalle di

lei previe diſpoſizioni neceſſariamente ſi

eompartiva;v di 'ſorta che i primi sforzi,

diceano e Fausto,e Gennadio,e Sulpizio

e Vincenzo 'detto il Lirineſe,i primi pen

ſamenti, i primi deſiderj intorno alla ſa

lute erano dalla natura,e il loro compi

mento dalla Grazia. Altri in età più vi

cina a noi,ma non meno sfortunata di

quella, tra *quali occupano il- primo luo

go .e Lutero, e Calvinó,>‘e Arnoldo, e .

Gianſenio vollero_ non’ eſſer` mai ‘la Gta*

:zia ancella’dell'arbitrio; ma ſib’bene Pa

'drona' di' uellÒ,cÒln dominio‘per‘ò 'ſi‘forz

:oſo eñ- di potic‘o',Pche; dig-un :amabil gra

Padrona ?n‘e’ ſectroî una' 'crudele di

ſpietata *ritenne ;ì ‘ ſpacciando con - eſecra- ,

bil’audaciaie-àſrontatezza eſſer sì pode-fſſ

roſa l'a dileilſorza',che,ſotto barbare ca`

tene inceppava tirannicamente l’arbitrio.

Di tal che,c0me voi; già vedete, postiſi

coloro in un `estremn, ſavorivano la li

bertà, -ma distruggevano la ſignoria, che

l ~ . B ſo—
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ſopra il cuogdel uÒnÎo vanta la Grazia;

costoro in un altro dell”intutto opposto

magnificavano i vantagi della Grazia ,

ma,- ſotto, di quella non ſolo pericolava,ma

che?miſeramente estinto, ne rimaneva l'

arbitrio . Or’ ecco Agostino nel mezzo,

dove appunto ritrovaſi la ſchiettezzadel—

la dottrina, e la rettitudine del penſa

re, e pigliando di- tnira nel tempo steſ'

. ſo que’, che al tempo ſuo gli ſi oppq

nevano; e quegli altri ancora, che già

preſagíva dover nelle venture'generazioz

ni a lui ſar fronte, distinguei due ſtati

della natura ſana intera ed innocente,

o dell’altra guasta viziata e corretta; ed

al ~primo dice eſſer neceſſaria, una grazia

quaſi ,familiare e gentile, volontieroſa e

pronta arl-.accomodarſi‘ ad' ogni buon’uſo

del libero arbitrio;.aJquesto doverſi una
vgrazia indipendente 4 1 vittorioſa trionfa

trice di nostra, contumaciañ, ma ſenzç

violar le ragioni _eternçffidel-_la libertà da

Dio conceſſa all’ uomo nella di lui crea

zione; ma per l’originaria colpa in buo

na parte vulnerata ed offeſa. In, tal giri*

ſa con ſoave indiſſolubil nodo ,accoppia

la Grazia, .O .l’abitrim dando…:llla ,gra

. zu
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zia una forza invincibile,ma che non e

violenza; ed all’ arbitrio un cpnſenſo ,

che non e costringimento; per’ modo

tale che accorda i diritti di ›Dio,`ed i

privilegi dell’ Uomo , rendendo -a Dio

ciocch’ è di Dio, e niente. affatto to~

gliendo, all’ uomo di ciò , che a lui ſi

debbe. . x i . ñ,

Chi sta ora a rammentarmile tanta,

e- ſi varie i‘ntricatiſlime impreſe-operate

da lui contro‘ gli altri nemici dellaChiez

ſa, le quali,tuttochergrandi ed eroiche,

uopo è che perdan di pregio,~ñq.uando

questa ſola ſi. conſideri ”Hey-ſommità

di ſua‘ eccellenza, nella grandezza di

ſua perfezione, edin quella' este-nzione

ammitanda, che tutte abbraccia. le aly

tre fatiche con, penaſom-ma e _ſepte

mai da lui inistancabilmonteÎ--tolerate ,E

Scriſſe egli della ſempre angusta ſacra*

tiſſima Triade -;- .ma contro` gli Ariani:

molta fatica durò, nello- ſcrivere intor

no il mistero di. -nostra ſalute operato

collo ſpargimento di tutto ,intero iliſuo

ſangue dall’Uomo—Dio; mà non ebbe a

combattere che _contro i ſoli Entichiani

e Nestoriani . Sndò , e non poco per

~ B z ista
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Reſidui-"gli ‘altiſſimi fondamenti della

Chieſa‘,“e‘ lai-*di lei indiviſibile unità;

nia-non‘avev‘a altri nemici a fronte che

i, ſali-Donatisti . Fu vedu’to paſſat le

fioriti ~int~iere , ed ci 'giorni :ſenza cibo,ce’

-ſenzaîripoſogìper dimostrare la libertà

dell-"arbitrio, e per diroccare -i delubri,

che già s’innalzavano alla nuovamente

introdotta-donà', principio del Male ;ma

*dn _’«ebbe 'a' vincere_ che i- `ſoli Manichei‘,

i’ quali *ſu le'rovineî della libertà l’alto

edificio: innalzavanosiàl "ſacrilego Nume;

Non ‘ebbe-mai , poſa f ſ‘u- ſempre in :mo

to', ‘perliſoiivere '7 ſopra“ materie diverſiſſt
ÌRe,-‘-‘c‘he ”lungo ſarebbe‘ -il- raccorreſi‘, ñe

tutte *Con leggiadria, éon .destrezza ;e con

ſucceſſog-mañin una“pigliò alcuni ſoli :di

mira?, in Laſtra .ſi oppoſe' ad altri. Ma

Hov'egli-eſcein campo per istabilite-.l‘a

neceſſità' della grazia, tanti e ſi vari-ne—

mici‘ l’ incalzano, l’ aſſaltano, lo premo

no,’il circondano,-quain’izsſono i figliuo—

l'i -d’Adamo ,Îi quali ,'èper difendere i

diritti della—inatura,‘e dell’arbitrio, non

ſe pero mai intendere' ?nè la gravezza

dei male-loro vrasfuſîoñ, n'è l'a` neceſſità

'del rimedio--unicamei'lte--richiesto a riſa

~ *ì: ‘ {i narei.
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nare quella naturale infermità , che tanto

più vien ſempre amata , quanto meno

viene da noi conoſciuta ,- ed appreſa. i

z. E quì, per quanto io veggio, nulla

mancar mi ſembra alla gloria di questo

trionfo , ed abbastanza da. .ſuoi cardini

divelta può dirſi quella Reſia , che fi

oppoſe da lei fautori alla Grazia di

Gesu-Cristo . ‘Ben puo la malnata pia

gnere le ſue ruine , marcire nella pro

pria deſolazione , e perdere ogni ſpe

ranza di -.rialzare la ſquallida maledet—

ta ſua cervice . Ma come `noi altri pa

flori avvezzi fiamo a praticare nelle nq

flre campagne, allorche riuſcitoci felice—

mente colla fida ſcorta di que’ cani, che

alla guardia vegghiano del nostro gregge di

ammazzare qualche lupo , non contenxi

di ravviſarlo già misera preda della pal

lida morte , mentre altri… gli' flrappan

dal dorſo l’anneriro patente cuojo per ſo

ſpenderlo _al tronco di un faggio , ſ1 pren

don’ altri giuoco e trastullo nel divi

derne in pezzi le carni, e quà, e là c'on

empito girtame gli avanzi, i cani ſolle

citando a velociſſimo corſo ; così Ago

stino dopo aver co’ ſuoi libri sbaragliato

' B 3 le
I?
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?le truppe 'de’ ſuoi nemici, con altra

maniera di combattere(prodigioſo parto

del ſuo ingegno, e della ſua volonta )

rinnova la guerra, e come se nulla an

cora aveſſe operato di eroico , di bel

nuovo ſi porta in campo per metter ſul

trono la grazia di Gesu-Cristo, e togliere

affatto a ſuoi rivali vigore, e forza diaf

'ſalirlaz Dando dipiglio alla'ſua penna,

'con cui dettato avea al Mondo ammi

rabili inſegnamenti , publica‘ gli errori

*helloſcriver traſcorſi, e i pectati com

"meſſi nell'operare'. ’Ed in tal forma con

' 'ammirande ineffabili, ma vere , e pro

-Prie maniere fa vedere, come in chiaro

‘rilucente meriggio la neceſſita, il valo

re', l’efficacia, la miſterioſa, ed imper—

`ſcrutabile economia della Grazia . Qui

entriamo , Accademici onoratifiimi, con

-quanto ha di ſaviezza , e di acume il vo- i

ſiro ingegno, e' dell’ augusto trionfo, di

`cui vi ſavello, la grandezza, la magni

ficenza, e la pompa, se’l Ciel vi ſalvi,

iammiriamone . Figuriamoci adunque ,

che Aurelio Agostino nulla aveſſe da

-to ‘alla luce intorno alla neceſſità della

Grazia contro i di lei perfidi oltrag

Î gia
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giatori , nè pigliato mai ſi aveſſe bri

ga , e penſiere in quest’operoſiſíimo ma

ſagevole affare , nè mai invogliare ſi

-ſoſſe di ſottoporre gli omeri alla mole

ponderoſa, quale appunto era questa di

conquidere co i maniſesti oppugnatori

della Grazia canti altri ſuoi inſidiatori

maligni, e tanti altri ancora occulti, e

poco meno che inſenſibili ſuoi nemici,

?uanti ſono gli uomini, che diſcendon

uperbi, edtalrieri intima la prevari

camice posterità di Adamo; ma. che da
ſolo a ſolo, e tutto in sesteſſo -raccoitſio,

ora rivangando alcuni de’ ſuoi ſcritti ,

ed ora le perverſe conſuetudini della

rea gia ſcorſasſua .vira eſaminando ,

dato aveſſe alla' luce i ſoli due libri delle

Ritrattazioni, e i tredici delle ſue Con

feſſioni, qual, per Dio, ſarebbe. staro i1

poſſente ſoave incanteſimo , onde ſorpre

ſo restato ſarebbe tutto il mondo cat*

tolico? Che avrebbero mai detto d’… un

impreſa s`i eccelſa, ed eroica, non: Pure

i coetanei, e quantimai nacquero dopo

lui Scrittori, Teologi, e Padri, iamici deſ

vero, e parziali della religione, ma riotcoſi

ancora, ,e lividi ribelli, impegnati-penſa

4, fal
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ſalſita, e per la- menſogna? Un Uomo,

oh Dio l di tanta felicità, ed affluenza

dotato oltremodo , e ricolmo ,‘ che in

eſſolui, comeche di appena lanute guan

cie con maraviglia, ed istupore lampeg

giar viddero e Tagaste , e Cartagine la

grazia degli Ortenzj , l’ eloquenza de

Tull} , la robustezza -d'e CraſIi , il tuo

nar de’ Demosteni , e laſciarſi ſempre

dietro quanti ſi nominavano allora ſa

moſi valentiſlìmi :Oratori : Un Uomo

d’ intelletto cosí vivo , e penetrante ,

_che ſenza guida, che lo portaſſe a mae

no per lo ſcabroſo ſentiero delle ſcienze,

potè ſcorrer coll’ occhio , e comprende

re colla mente tutto ciò , che aveano

laſciato ſcritto gli antichi, coſicchè nul

la ignorò di quanto vaveano inſegnato e

Platone, eTrimegistro,~ eSocrate, ePitta

gora , ed Aristocele , le cui dottrine ,

eccetto quelle di Platone , che ſembra

rongli alla zverità più vicine riprova , e

condanna ,. o perche ſostenute da argo

menti,..e ragioni -di n-iunpeſo, e valore,

oaperche .ripiene di finzioni, e di oſcu

ritaimisterioſe : nulla di quanto avean

dato ad intendere gli Scettici , gli Stoi-.

c1,
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ravviſa di qualunque ancorchè menoma

credenza i nulla di quanto avvolto' tra.

figure,e cabale introdotto avea l’E itto,

e la' Caldea : nulla di ciò , che ogna—

rono intorno alle Stelle i Fenici, intor

no all’origine delle coſe i Tracj , e ſu'l

principio, e creazione del mondo i Per

ſiani, ſi ritratta, e ſi disdiceP-Si ritrat

ta , e ſi disdice un Uomo , che nulla

pago di quanto avea nelle altrui. opere

apparato , internatoſi prima più ſeria

mente nella investigazione delle-'opere

aſcoſe della natura;;_ indi fuori ', eſo

pra di se medeſimo rapito, e ſollevato,

quà potè dire in verita diiavereperfet

tamente compreſo la ſimpatia , ,e la

proporzione .del numero , e 'delſuoao ,

le qualita,e le dimenzioni de’ -corpi‘, 'la

ſpirituale incomprenſibile quantita dell'.

anima , il corſo , il moto , la quiete ,i

le oppoſizioni , e le congiunzioni delle;

sfere , delle stelle , de’ pianeti , e di:

quanto altro mai contienſr nel Cielo ,‘

dell’Aria , nella Terra , nell’Acqua, e.

ne’ profondi abiſſi ; e n estatico com-i

prenſore divenne di quelle astrattiſſime

idee
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idee , che l’ Oggetto formano delle me

Îaſiſìche diſcipline : e della perpetua

dubbieta degli Accademici, de Pirronisti,

,e degli Scettici invitto inſuperabile de

-bellatore? Si disdice finalmente, Uditori,

e ſi ritratta un Uomo avvezzo in guiſa

alle palme' , alle vittorie , ai trionfi ,

che gia , come un-tempo a gloria im—

mortale del tode`Guerriero Davidde ,

allorché ritolſî agli Amaleciti le prede

uſurpate , dando fiato alle stridenti beſ

licoſe ſquille can‘tarono tra le acclama

zioni delle donzelle di Sion- , le ſchiere

elette del trionfante Isdraello; ſua preda

diceaſi eſſene gl’infedeli , e gl’ ignoranti

da luiconvertití, ed istrutti; i Solitarj,e

gli Anacoreti da lui ai deſerti , e alle

ſpelonche dell’ ,Emilia , dell’ Inſubria ,

de’ Momi Piſani , dell’ Etruria , e dell’

Africa tutta' ſomministrati , e ſull’ alta

cima della vangelica perfezione con pari

fedeltà e proſperità guidati, e condorti;

il ſangue di tanti Martiri, che ſua mer

cè imbiancarono la loro fede‘ ſotto la

ſpada micidiale de Vandali; le tante eſe

crabili falangi di Eretici da lui `abbattuti

e conquiſi; i tanti libri di pestifere dot

tri
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trine, e di amaro fiele ripieni da lui o

arſi , o stracciati ; l’orgoglioſa un rem

po ostinatiſſima Reſia da lui abbattuta.

interamente,e doma; le da lui concul

cate a terra,e ſchiacciate velenoſe ſerbi

e ceraste , che le intrecciavano il crine,

e le avvolgeano il collo ; e la dignità

finalmente , il riſpetto , il culto , lo

ſcomo da lui con tanti ſermoni , con

tante lettere, con tanti libri, con tante

diſpute alla virtù, alle coſe divine, a sacri

Templi al vizio conciliati perpetuamente,e

congiunti? Grande ed immortale lddioſun

Uomo sì noto al mondo , la di cui fama

riſuonava gia con laude, ed applauſo dall'

oriente all' occaſo ,ì di cui ſcrivea ſem

pre con onore, ed oſſequio un Paolino,

un Poſſidonio , un Girolamo, i’ arbitro

delle liti, l’ oracolo de’ ſcienziati, ri

trattare quelle dottrine, che eran quaſi

da tutti venerate per dogmi, ſvergo

gnarſi alla preſenza dell’ univerſo con

publica 'conſëſlione, mandare di la da

monti , di la da mari le obbrobrioſe

notizie dei viver ſuo, di talche in tutte

le venture generazioni infame ne rima

neſſe, avvilita , e confuſa la memoria!

Que
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Questo è un ſegno dell’ intutto nuovo ,

*non mai apparſo, ſulla terra . Peccano

gli ſgraziati figli d’ Adamo , ed a ſo—

.miglianza dello ſgraziato lor padre pie

_li d’ ignominia , e di roſſore vanno in

cerca di ſoglie, e di fiori per coprire la

'loro nudità. Agostino all’ opposto, come

se neppure da quella infetta radice

tratto aveſſe la ſua natura, generoſo,ec_l

intrepido rivela i ſuoi peccati, li publi

ca, ne rivanga il numero , ne ſcanda

glia il peſo, nñe eſamina le circostanze,

ne investig'e il fine. Opera s`1 portentoſa

donde mai ebbe i ſuoi principj ? donde

riconoſce i progreſſi? donde il termine?

Chi ne ,fu ‘l’ Autore ? chi ſomministrò

ſorze così valevoli , e chi ſostener p0

tè un’ Uomo ancor’ egli fiacco , e de

bole, come tutti gli altri, mentre ac

cingeaſi ad un cos`i arduo, ed arriſchia

to cimento? Per quanto voi ſiete e va

loroſi , e magnanimi, e di gran cuore

Accademici.. ma che dico io? per quanto

ſienp statiintrepidi, e coraggioſi gli Eroi

più illustri della ſantità, chi mai fidato

ſarebbeſi di dare a costui un conſiglio sì

malagevole ad eſeguirſi?

For—
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Forza dunque 'vuole, e dovere',- che

da un origine del tutto ſovrannaturale

e celeste ſi' riconoſca'fundcondOtta, che'

va tanto di ſopra *~alld ordinarie"leggì

della natura. Nò- che ce la fiacca eſte

nuata natura dell’u-uomo nen-‘puòcolie

ſole ſue- forze meno aſſai di' :quel-ion,

(ſiccomela fatale costantiſſima, `e nom

mai interrotta ſ'perienza~ ne additflOÌl’lÎX)

tanto più’ non può- ſoldvarſr :alla-‘a cirria

sì alta ;di perfezionete‘ Braccio-dunque

di Dio- è‘ questoî, -"‘e~ 'vir-tu dell"Altiſ'ſi—

`mo. . Forza dellaſ²ſua~ invincibil `deſìia ',

la' quale a noi‘ſi- tramanda 'c'ongquel

gratuito .dono ,' ‘ che". 'chiamato fogliame

colìgiojoſo nome’di‘Grazia. 1 r ‘-îL'Tñ-ÎÎ

- ziEd ecco *conte-A ostino ancor* ’co'

fatti stabiliſcéMälla* ràzia :dei Reden

tore" 1-’ iÌd-iſpenſabile neceſſità .visareiñio

per ;dire , -anzi-Écostanteme’nte‘ul’ .affer

'mo-“r, ;cite-` non :abbia’m' più ,biſogno

de’flſuoi.- ſcritti; affin di perſuaderci *di

queſta maſſima‘à'fondamentale ”di nostra

ſalute . Basta- ii-.:ſ’olo’ vederlo-ſquiſito.;

accurato , inappellabil cenſore de’ ſuoi

errori, ſevero dolente fedeliſſimo accu- -

ſatore de’ ſuoi peccati, per conchiudere,

che
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che nello ſkate della natura guasta , e

corrotta, la condotta delle opere ſalu

tari non è , che preſſo la ſola invinci— !

bile trionfatrice Grazia di Dio.

Dovrei io quì tutto diffonderrni nell’

encomiare qual ſi conviene, un trionfo

nelle preterite o future eta mai non ve

dnto,edinteſo .Ma poicchè ben mi ſovvie- `

ne ', Accademici , che in ſul principio ‘

del mio ragionare atterrito dalla diffi

colta dell’ impreſizfficui era in punto

di accingermi, diviſi ,per meta con eſſo

voi il faticoſo incarico, di celebrare. l’in

comparabil trionfo, che de' nemici .della

Grazia. del Nazareno, riportò , .e cogli

Scritti , e coll’ Eſempio l’ inv‘ittiſſimo

Campione della Cattolica Ortodoſſa Re

ligione nostra S.Aurelio‘Agostino; aven

do gia io il meglio, che‘ per me ſi è po

tuto, un tal trionfo ſemplicemente de

ſcritto , come promiſì -, laſcio a voi l'

altra parte di ſupplire co’ ‘voſtri dotti

componimenti quel, che manca alla de

bole diſadorna Orazione nostra . ..: - ,. i
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